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N o m o ••rvlilo 
MADRID - Dal tempi di 
Adolfo Suarez, che non sono 
poi così lontani come sem
bra — appena sei anni, ma 
Dio sa cosa ha visto la Spa
gna In sci anni e quale abis
so spaziale e temporale se
pari Tejcro dalla -Monda-
— la Moncloa fu detta II -pa
lazzo., la -fortezza-, Il -ca
stello-, Il «bunker- e molte 
altre cose ancora Fuori ma
no, perduta In viali alberati 
e sorvegl iatami, la Mon
cloa prolungava nel post-
franchismo l'ombra del po
tere solitario, lontano dallo 
sguardo del comuni morta
li, raggiungibile soltanto 
per grazia divina Come II 
Pardo al tempi di Franco. 

Con la vittoria socialista, 
nel 1083, si pensò che questo 
•Iberismo- della topografia 
politica spagnola, questa so
litudine peninsulare del -ca
po-, avesse trovato II suo 
•matador-, che Feline Oon-
zalez Insomma avrebbe tra
sferito la sede della presi
denza del governo nel cuore 
di Madrid, a contatto col 
paese reale, quello di tutti I 
brevi giorni e di tutte le lun
ghissime notti madrllene 

E accaduto 11 contrarlo 
Feline non solo i rimasto al
la Moncloa, ma la Moncloa 
ha perduto tutti I suol appel
lativi Tutti fuorché uno 11 
bunker E In quattro anni di 
potere la gente lo ha visto 
sempre più spesso In televi
sione e sempre meno In car
ne ed ossa, preso anche lui 
da quel male esistenziale — 
solitudine del potere o biso
gno di fuggire gli sguardi, 
critici o ammirativi poco 
Importa, degli uomini — Il 
cui virus non aveva rispar
miato nessuno del suol pre
decessori E II bunker ha 
Ispessito le proprie mura 
creando nuove distanze tra 
potere e paese 

Non c'è dubbio che molte 
cose siano cambiate In Spa
gna da quando Fellpe don
nole* s'è Installato, e poi s'è 
barricato alla Moncloa al
cune, ma non molte, essen
ziali, come II rapporto tra 
potere civile e potere milita
re, come I mutamenti nelle 
strutture Istituzionali e giu
ridiche, altre, ben più nu
merose, soltanto marginali 
Il vero -cambio- promesso 
non c'è stato e In primo luo
go non c'è stato nella strut
tura del potere, nel costume 
e nel modo di governare Al
lora si ha un bel chiamarsi 
Fellpe Oonzalez, essere 11 se
gretario generale del Psoe, 
che vuol dire Partito sociali
sta operalo spagnolo, e rap
presentarne l'eredità stori
ca, politica e culturale 
quando si esaminano queste 
radici, non ci si può non stu
pire che esse abbiano potuto 
dar vita all'Ibrida pianta del 
•potere tennista-

Con la ripresa del lavori 
parlamentari, Fellpe Gon
zalo: è uscito dal bunker per 
presentare alle Cortes, In 
veste di -medico di fami
glia-, la radiografia del pae-

1 se, quel tradizionale rappor
to sullo -stato della nazione-
che offre annualmente al 
cittadini II bilancio della sa
lute economica, politica, so
ciale e morale di questa 
Spagna -che ne ha viste di 
peggio-, come aveva detto la 
settimana scorsa, con ag
ghiacciante candore, Il mi
nistro dell'Economia Sol-
chaga, avvertendo 11 padro
nato che la primavera sa
rebbe stata -calda» ma che 
non bisogna preoccuparse
ne oltre misura 

A dire il vero, il rapporto 
del capo del governo e gli In
terventi critici del quindici 
truppi d'opposizione non 

anno aggiunto nulla a ciò 
che già si sapeva del -rellpl-
smo., dell'autoritarismo del 
potere socialista, della fran
tumazione di tutte le altre 
forre politiche, di un gover
no che spesso fa II contrarlo 
di quello che aveva promes
so nel 1082 ma che, non 
avendo rivali credibili e te
mibili, ne a destra ni a sini
stra, sa di rappresentare an
cora per parecchio tempo, 
per la maggioranza più o 
menosllenzlosa del paese, la 
solo garanzia di continuità 
dalla -translclon- alla -mo-
dernlzaclon- Che poi questa 
maggioranza lo capisca, ne 
capisca le scelte, raramente 
spiegate e discusse e quasi 
sempre Imposte, i un altro 
discorso 

L'Insieme di questa situa
zione, trasparente e para
dossale, i riducibile a un 
dialogo Immaginarlo e Im
maginabile. che del resto 
aveva cominciato a prende
re corpo dagli Incontri e dal
le conversazioni da me avu-

Quattro anni di potere socialista in Spagna 

Una veduta 
del centro di 
Madrid con la 
Gran Via In 
basso, Il 
premier Fellpe 
Gonzalez 
mentre 
pronuncia un 
discorso in 

LETTERE 

Il paradosso 
«felipista» 

Una situazione politica sospesa sul filo 
dell'ambiguità - Come il Pardo ai tempi di Franco 

così la Moncloa è il simbolo della distanza 
tra il potere e il paese - Il Psoe: un partito 

che si rafforza sulla debolezza degli avversari 

ti nel giorni scorsi in questa 
Madrid ancora turbata dal
le manifestazioni studente
sche e già con l'orecchio te
so a cogliere 11 brusio di una 
profonda Irritazione sociale 

•Allora, dottore, come sta 
la nazione?-. 

•Non c'è male, direi anzi 
quasi bene Ha qualche dif
ficoltà a sinistra) nella re-
filone cardiaca, e a destra, a 
Ivello del fegato, ma com

plessivamente se la cava be
ne Abbia fiducia, gli organi 
centrali funzionano a mera
viglia-

La transizione 
non è finita 

-Ma non teme che vi pos
sano essere delle ricadute 
dovute a difficoltà circola
torie? Sa, con questo tempo 
capriccioso, pieno di «balzi 
di temperatura • 

•Non si preoccupi, la pa
ziente ne ha viste di peggio 
E poi sono qua lo, a seguire 
il decorso praticamente 
giorno e notte Vedrà che 
con la buona stagione tutto 
andrà a posto-

•Allora, dottore, tra qual
che mese • 

«Un momento, non esage
riamo Tra qualche mese mi 
sembra un tantino ottimi
stico Diciamo tra qualche 
annetto, due o tre al massi
mo-

Se ho ben capito I discorsi 
ufficiali e le confessioni pri
vate, Il tempo delle vacche 
magre, della -seconda ri
conversione», del necessario 
adattamento agli obblighi 
della competizione comuni
taria, dei tre milioni di di
soccupati destinati ad au
mentare ancora, delle basi 
americane che stanno bene 
là dove sono, del potere 
d'acquisto che si sfalda, del
la questione basca, questo 
tempo di una interminabile 
transizione dalla Spagna 
feudale alla Spagna moder
na, dalla monarchia fran
chista alla monarchia leu-
pista, dall'lberlsmo all'euro
peismo, è tutt'altro che fini
to Ma basta avere pazienza 
e fiducia pazienza nell'a-
spettare l'Immancabile 
esplosione economica e fi
ducia nelle terapie del -me
dico di famiglia- che del re
sto, non ha concorrenti sul

la piazza ed e dunque Inso
stituibile 

L'immagine, forse, i suc
cinta, ma non tradisce II 
profilo del modello Traspa
renza e carattere paradossa
le della situazione politica 
della Spagna d'oggi, dopo 
quattro anni di regime so
cialista, si rlduconoaquesta 
scheda che è II concentrato 
delle cifre, del diagrammi e 
delle osservazioni di un 
grande quotidiano madrile
no la situazione economica 
e sociale non è granchi mi
gliorata e anzi, per certi 
aspetti, come quello tragico 
del senzalavoro, è netta
mente peggiorata, con un 
milione di disoccupati In 
più, lo sviluppo della demo
crazia continua, ci manche
rebbe altro, ma Incespica 
ogni giorno di più nel mec
canismi di un sistema di po
tere che ha ridotto II ruolo 
del Parlamento, che ha ri
stretto la funzione del parti
ti come organizzatori politi
ci e come rappresentanti 
delle varie categorie sociali 
e che Ignora deliberatamen
te 1 sindacati, le autonomie 
regionali zoppicano come 
prima e perfino peggio di 
prima, e II paese basco ne è 
un conturbante esempio, In 
equilibrio tra il tragico e II 
grottesco, l'azione del go
verno appare sempre meno 
•leggibile-, quasi astratta ri
spetto al problemi concreti 
d'ogni giorno, la pratica de
gli Interrogatori •spinti», 
cioè della tortura, non i ces
sata nelle prigioni Ma se al
trove un bilancio del genere 
potrebbe sfociare In un crol
lo politico, qui sarebbe del 
tutto errato credere o sol
tanto Ipotizzare una crisi a 
breve o medio termine, pur 
dando 11 giusto peso alle ri
vendicazioni sempre più fit
te che scaturiscono dalle 
fabbriche, dalle campagne, 
dalle miniere e dalle scuole 
In altre parole se nell'Euro
pa comunitaria esiste un 
potere politico veramente 
stabile non è in Italia o nel
la Repubblica federale tede
sca, non è In Francia o In 
Inghilterra che bisogna cer
carlo ma qui, In Spagna o, 
meglio, a Madrid e meglio 
ancora dietro le vecchie mu
ra della Moncloa 

Intanto, come ho già no
tato in due precedenti corri
spondenze, con la frantu

mazione delle opposizioni 
non esiste alcuna alternati
va possibile e credibile al 
fioverno attuale. E II paese 
o sa, anche quello che pro

testa. Ma questo paese sa 
soprattutto un'altra cosa. 
che una crisi Interna o 
estema del Psoe, In queste 
condizioni, costituirebbe la 
peggior sciagura per la Spa
gna democratica. 

Tutto sommato, la Spa-

Sna d'oggi i come Poliremo 
a un occhio solo In mezzo 

alla fronte, Il Psoe, Il Psoe 
per vedere, programmare, 
orientare, dirigere e decide
re se andare avanti, fermar
si o fare un passo indietro 
Potete dire del Psoe quello 
che volete, che ha la vista 
corta, che non vede gli osta
coli o ne vede anche troppi, 
che guarda soltanto quello 
che gli fa comodo Ignorando 
superbamente tutto 11 resto, 
che è 11 «malocchio» della 
Spagna, o II suo sguardo 
persuasivo e seducente ma 
se cercate di Impedire al 
Psoe la sua funzione, acce
cherete la Spagna In questa 
situazione, se e vero che un 
occhio non vale due, che la 
condizione -monocola- della 
Spagna e disagevole per tut
ti e anche per la democrazia, 
nessuno può assumersi 11 
ruolo di Ulisse e accecare 
Poliremo 

Le Olimpiadi 
a Barcellona 

Tutto d ò che si può fare è 
non dar tregua a quest'oc
chio dilatato e arrogante, 
costringere insomma 11 
Psoe con la critica, l'agita
zione, le pressioni, a guar
darsi intorno, a mantenere 
le promesse, rispettare gli 
Impegni presi, ricordarsi co
sa vuol aire Psoe Ed è ciò 
che stanno facendo In molti, 
uomini di cultura, sociologi, 
politologi, dirigenti politici 
e sindacali anche di parte 
socialista Ma evidentemen
te non basta 

La forza del Psoe. molto 
probabilmente, risiede non 
soltanto nella debolezza o 
nella fragilità dei suol av
versari, ma anche nella 
mancanza di una cultura 
politica di massa, in questo 
pesante lascito del franchi
smo che 1 partiti della tran

sizione non sono riusciti a 
smantellare, preoccupati 
com'erano di conquistare 
elettoralmente l'opinione 
pubblica ma non di aliar-

Rame 1 limitati orizzonti no-
tlco-culturall A questo 

proposito 11 sociologo Enrl-
que Larroque osservava 
tempo fa che, finito ti perio
do del «consolidamento de
mocratico» con l'entrata 
della Spagna nel Mercato 
comune, era venuto 11 tem
po della modernizzazione 
per preparare una Spagna 
competitiva Purtroppo, ag
giungeva, la competitività 
non e solo commerciale, è 
anche a soprattutto di idee, 
di cultura^ e la Spagna d'og
gi è storicamente, cultural
mente non competitiva, è 
«In crisi di Idee nuove e di 
Immaginazione* 

DI qui quel mail di cui si è 
detto, analizzati recente
mente In un seminarlo ro
mano organizzato dalla 
Fondazione Basso, su «I 
problemi della democrazia e 
dello sviluppo in Spagna» 
In quella sede il direttore di 
Eì Paìs, Juan Luis Cebrian, 
non ha esitato a denunciare 
una mancanza di trasfor
mazione sostanziale del
l'amministrazione dello 
Stato, che ha condotto «a 
questa sorta di ambigua col
lusione tra apparato statale 
e Psoe nella quale alcuni 
scoprono la resurrezione del 
franchismo sociologico», e 
una sempre più forte ten
denza socialista «alla tra
sformazione dello Stato In 
patrimonio di partito* È 
un'accusa grave, tanto più 
che viene dal direttore di un 
giornale che ha dato un 
contributo Importante alla 
transizione democratica, al
la riconciliazione nazionale, 
alla democrazìa, al rinnova
mento della società spagno
la 

Oggi insomma, anche se 
si annuncia questa prima
vera di rivendicazione, que
sto risveglio del «sociale* co
sì trascurato dai socialisti, 
tutto appare bloccato, an-
chilosato dal monopollo di 
potere del Psoe E11 Psoe ha 
tempo davanti a se, guarda 
e costringe il paese a guar
dare più avanti e più lonta
no di questo presente non 
certo esaltante 

In fondo, 111092 non è poi 
cosi lontano ed è in quel

l'anno che la Spagna ospite
rà non solo 1 Giochi Olimpi
ci a Barcellona, ma anche 
l'Esposizione universale a 
Siviglia per celebrare 11500° 
anniversario della scoperta 
dell'America ad opera di un 
navigatore di vaga origine 
genovese che si chiamava 
Crlstobal Colon (questo è il 
nome spagnolo di Cristofo
ro Colombo) e grazie alle tre 
caravelle affidategli da Isa
bella la cattolicissima 

Non si vive 
di «tortilla» 

Niente da eccepire dun
que che sia Siviglia, e non 
Genova, a far festa con «L'e-
xpo-'92», come Barcellona 
col «JO-'92» E allora, tra 
due o tre anni al massimo, 
quando cominceranno 1 la
vori preparatori di questi 
due avvenimenti, capitali 
per lo «stato della nazione», 
un fiume di quattrini do
vrebbe Irrigare l'arida Spa
gna e dovrebbe esserci lavo
ro per tutti E se è vero che 
«governare è prevedere*, 
Barcellona dovrebbe diven
tare Il polmone e Siviglia 11 
cuore di una Spagna che mi
lioni di turisti di ogni parte 
del mondo scopriranno fi
nalmente nella sua moder
nità e non nelle sue corride, 
nel suo prodigioso sviluppo 
e non nella sua rassegnata 
•filosofia del nada» 

Tutto questo è bello, anzi 
bellissimo, e ha quasi 11 gu
sto di una favola Ma per 
milioni di spagnoli, e so
prattutto per quei tre milio
ni di disoccupati e per le lo
ro famiglie, il problema è 
«come arrivare al 1992», cioè 
cosa fare oggi per vivere o 
per sopravvivere fino alla 
caduta della manna II go
verno dice modernizzarsi, 
fare del sacrifici, avere pa
zienza e fiducia perché non 
si vive di sola «tortilla» Il 
che è vero ma non si può 
vivere senza «tortilla» quan
do non e è altro da mangia
re E allora II 1992 diventa 
una data lontanissima e la 
sua luce si stempera e si spe
gne nella foschia di un pre
sente che non promette 
granché di buono 

Augusto Pan caldi 

B0B0 / di Sergio Staino 
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ALL'UNITA' 
// direttore risponde 

Gorbaciov e le nostre idee 
su socialismo e democrazia 
Caro direttore 

in Urss si stanno verificando eventi storici 
di grande portata non solo per 1 Urss ma per 
la causa del socialismo nel suo complesso, 
eventi che da una parte confermano le nostre 
analisi e i giudizi espressi qualche anno fa e 
dall altra vanno ben al di là di quanto espres
so 

Di fronte a ciò, sono veramente sorpreso 
per t giudizi «moderati» che andate esprimen
do sulla vera e propria rivoluzione interna che 
Gorbaciov con coraggio sta portando avanti e 
che entusiasma chi come me era rimasto de
luso ed amareggiato dall'appiattimento ami-
socialista in cui l'Urss era caduta Non capi
sco francamente questi moderati giudizi, che 
denolano imbarazzo e vanno nella direzione 
opposta da quanto enunciato in documenti di 
qualche anno fa sotto la guida di Enrico Ber
linguer che, sono convinto, sarebbe oggi il 
primo a rallegrarsi di quanto sta avvenendo 
con ben altro entusiasmo e che non avrebbe 
difficoltà ad ammettere che la spinta propul
siva della Rivoluzione d Ottobre, appannata 
pesantemente da 50 anni di potere burocrati
co, oggi possa ricominciare a pulsare nel cuo
re di chi ama e lotta per la pace, la giustizia, 
la fratellanza dei popoli e il socialismo 

Abbiamo avuto ragione quando dicevamo 
quelle cose, e, ora che lo dicono anche i sovie
tici, riaccendendo la speranza di tutti noi, 
facendoci di nuovo «sognare* — come ha 
scritto ad esempio anche Alberto Jacoviello 
su Repubblica —, noi «nicchiamo»1 Non sarà 
per caso che in un certo qual modo sono anda
ti al di là di quanto sostenevamo anche per 
noi, e ci hanno spiazzato sulla pace e il disar
mo, sulla democratizzazione della società so
vietica, sulla burocratizzazione e soprattutto 
per quanto riguarda la democrazia interna 
allo stesso partito, che è forse la questione più 
rilevante visto che e da 11 che si rinnova la 
tocietà sovietica*' 

Che dire infatti detta proposta di adottare 
lo scrutinio segreto su lista aperta non solo 
per eleggere gli organismi dirigenti nei Con
gressi, ma anche per eleggere, negli organi
smi dirigenti, gli organismi esecutivi e gli 
stessi segretari fino al segretario generale'' 
Che dire di questa proposta semplicemente 
rivoluzionaria per battere ed eliminare ogni 
forma dì privilegio e servilismo, di burocrati-
cismo, di corruzione delle coscienze che 
permeano non solo il partito sovietico, ma 
anche quello italiano, dove a livello interme
dio c'è il predominio di burocrati che pensano 
solo ai loro interessi, alle proprie ambizioni, 
dai funzionari inamovibili che non sono più 
espressione della base e di movimenti di lotta 
e che cercano più il consenso dei vertici anzi
ché delta base stessa, dove le elezioni degli 
organismi dirigenti, come si e verificato al
l'ultimo congresso, per paura di quanto era 
avvenuto quattro anni prima in alcune Fede
razioni, si sono svolte a scrutinio segreto 
(quando pure questo metodo veniva adottato 
grazie a compagni coraggiosi prontamente 
penalizzati) in modo, mi dispiace dirlo, farse
sco, su liste uniche e bloccate proposte dalla 
commissione elettorale, liste allargabili mas
simo di un 15% (sic') rispetto ai membri da 
eleggere (restavano fuori quattro gatti'), per 
non dire infine della offensiva obbligatorietà 
di votare, esprimendo per forza, pena I annul
lamento della scheda, i due terzi delle prefe
renze, costringendo in questo modo i compa
gni a votare anche chi non avrebbe votato per 
demento ed incapacità'' 

Scusandomi della durezza, attendo una ri
sposta, augurandomi che con lo stesso imba
razzo con cui ci si pone di fronte agli eventi in 
Urss, non cestiniate questa lettera e possa 
aprire cosi un dibattito su queste questioni 
che interessano migliaia di militanti e diri
genti comunisti Solo così si può dimostrare 
una reale apertura nei confronti del partito 
con il quale si discute solo quando «esplodo

no- i casi come Tango ad esempio (che mi 
auguro non venga soppresso, visto il grande 
contributo che dà alla laicizzazione dei co
munisti che debbono super ridere non solo 
degli altri, ma anche di se stes-u a prescinde» 
re ) 

MARIO MICHrLANGtU 
(Anagni Fi-osinone) 

Ma quale imbarazzo9 Non capisco, vera* 
mente, cosa avremmo dovuto e dovremmo, 
fare per esprimere il nostro compiacimento, il 
nostro vivissimo interesse, il nostro augurio di 
successo per la politica di rinnovamento pro
fondo che Gorbaciov persegue con tanta de
terminazione Nessuno può dire (per quel che 
riguarda il nostro giornale) che le corrispon-
dente di Giulietto Chiesa da Mosca siano 
*frcdde* e «compassate», o addirittura imba-
razzate, nei confronti delle iniziative di Gor
baciov E nemmeno si può dire questo per i 
nostri titoli e commenti, e per il posto e il 
rilievo che diamo alle notizie dall'Urss quasi 
ogni giorno Lo stesso si potrebbe affermare 
per le dichiarazioni e le prese di posizione dei 
dirigenti del Pei Matant'è La campagna dei 
nostri avversari fa breccia, a volte, anche sui 
nostri lettori 

Una sola cosa noi non facciamo e non vo
ghamo fare quella di tornare a un tipo di 
rapporto fra il Pei e iVrss come quella che 
c'era un tempo e che consideriamo del tutto 
superato. Voglio dire sinceramente che a quel 
tipo di rapporto noi pensiamo che sia giusto 
non tornare più E qui si torna allo questione 
della ^spinta propulsiva», del tuo esaurimento 
storico, del giudizio che noi diamo su alcuni 
fondamenti della locietA sovietica sulle ca
ratteristiche che noi pensiamo debba avere 
una società socialista 

Nessun imbarazza ad augurare a Gorba
ciov pieno successo (una sua sconfitta sareb
be disastrosa per l'Urss e a\ rebbe ripercussio
ni negative più generali, su scala mondiale) 
Nessun imbarazzo a riaffermare le nostre 
idee e posizioni sul socialismo e sulla demo
crazia 

In quanto poi all'altra parte della lettera, 
quella che riguarda il Pei, non esiste da parte 
nostra, alcuna difficoltà a discutere anche 
sulle pagine del nostro giornale, attorno a 
fenomeni di burocratismo di de responsabi
lizzazione, di mancanza di democrazia che 
sono presenti certamente al nostro interno. È 
da gran tempo, del resto, che parliamo della 
necessità di una informa del partito-, anche 
se non siamo riusciti ancora a fare motti passi 
avanti in questa direzione Sono convinto del
la necessità di discuterne apertamente, in se
no a tutu gli organismi (dalla Direzione ai 
Comitati federali), cercando di trarre, volta a 
volta, precise conclusioni operative Discutia
mo anche del modo come è avvenuta e avvia
ne, l'elezione dei gruppi dirigenti ad ogni li
vello, e modifichiamo quel che cèda modifi
care Ma, anche qui, non semplifichiamo le 
cose, e non facciamo paragoni che non hanno 
senso 

Nel Pei, anche nei tempi più duri dello 
stalinismo, il centralismo democratico ha 
avuto sempre un'applicazione assii eiasffca 
(e questo ci ha distinto sempre dagli altri 
partiti comunisti) La prima, grande «rifor
ma del partito» la fece Togliatti nel l°44 con 
l'avvio della costruzione di un «partilo nuo
vo» Da molti anni a questa parie, non È certo 
stato posto alcun ostacolo a una discussione 
ampia, a un libero manifestare di tutte le 
opinioni Anzi, a mio parere la critica do
vrebbe essere esattamente I opposta e riguar
dare una certa carenza di direzione e anche 
questo a tutti i livelli 

Un'ultima notazione Michelingch cita 
Tango Qualunque sta il giudizio che si possa 
esprimere su questa nostra murianv i \ta di 
fatto che essa è assai singolare anzi unita 
fra tutti i giornali di ogni parte del mondo fc 
sarebbe addirittura inconcepibile nell ambito 
di qualsiasi altro partito comunica 

L'esame critico-storico 
ci aiuta a ragionare 
e ad agire meglio 
Caro direttore 

il 30 e 31 gennaio scorsi il Pei a Brescia ha 
svolto un convegno su «1 eredità politica e mo
rale di Enrico Berlinguer- È stata un inizia
tiva politica molto interessante poiché era la 
prima dopo la morte di Berlinguer che il Par
tito ha svolto in maniera così ricca di bravissi
mi relatori sui vari aspetti più significativi 
dell «eredità» del patrimonio ideale e politico 
che Berlinguer ci ha lasciato 

Ebbene non sono riuscito a spiegarmi co
me mai I Unità ha dedicato così poco spazio 
ai lavori del convegno limitandosi a due quo
tidiani resoconti del bravissimo (e da me sti
matissimo) Ugo Baduel E ancora non sono 
riuscito a capire come mai i nostri compagni 
e lettori dell organo di Partito non hanno 
potuto apprendere, per esempio le afferma
zioni del compagno Andnani che svolgendo 
una relazione su 'Enrico Berlinguer e il movi
mento operaio italiano» ha tra 1 altro affer
malo a) «Berlinguer commise 1 errore di non 
capire la rivoluziono tecnologica», b) -La 
scelta del referendum sulta scala mobile fu un 
errore, anzi, il punto più basso della politica 
di Berlinguer» 

Non so se la forma delle frasi suddette sia 
fedele al) originale, ma la sostanza senza 
dubbio i questa Credo davvero che sia stata 
una grossa lacuna non aver informato mag
giormente i lettori su tale appuntamento an
che perché credo che continui -la moda- den
tro e fuori il Partito di «pentirci» sempre su 
qualcosa (a livello ideale e politico) su quello 
che sono stati il nostro passato e i nostri diri 
genti Anzi spesso in nome di una «incom
prensibile* /aICI(il sempre più invocata e inse
guita a livello culturale e ideale si vuole in
tendere (e Tare intendere) di dover interpre
tare la stona criticamente ( il che è giusto e fa 
parte della nostra tradizione di comunisti ita

liani) ma non mi sembra altrettanto giusto 
che si voglia intendere (e fare intendere) the 
si è veri critici (e quindi si comprende vera
mente il nesso delle cose) solo e quando il 
senso critico-storico demolisce o è utile a 
liquidare) questo o quell aspetto questo o 
quel dirigente comunista, del nostro patrimo
nio storico-ideale, culturale e pollino 

SAVERIO rORTXNATO 
(Prato Hren«) 

Del convegno su Berlinguer a Brescia ab
biamo informato non solo a u n verso due re
soconti di cronaca Abbiamo pubblicato an
che, il martedì successivo alla chiusura def 
convegno, e in prima pagina un più lungo e 
interessante articolo dello stesso Ugo Baduel 

In questo pezzo si riproponevano anche 
quelle relazioni (o quelle parti di esse) che 
erano state prima sacrificate per ragioni di 
spazio (compresa la parte della reiezione di 
Àndriam sulla •incomprensione da parte di 
Berlinguer, della rivoluzione ttcnologn.a'*) 
Ho chiesto a Baduel perché celi non aveva 
citato la frase specifica di Androni \ul refe
rendum per la scala moòik il nastro redatto
re mi ha risposto che riportare quel giudizio 
isolato, senza darne il contesto (come ha fatto 
la Repubblica) avrebbe deformato nella so
stanza lo stesso giudizio del relatore a quei 
convegno Baduel sostiene che I essenziale di 
questo giudizio, e del ragionamento comples
sivo di Andnam, era stato da lui segnalato at 
lettori 

Per ti resto, sono m parte d accordo con le 
considerazioni che si fanno nella /tirerà \ u» 
gito però aggiungere che un esame imic©-
stonco dell'operato e delle posizioni politiche 
e culturali dei nostri dirigenti scompartì e un 
modo seno per rendere omaggio a Ha loro me
moria. ed è anche un modo chu u aiuta a 
ragionare, a riflettere e ad agire mcgln\ L la 
riflessione critica non costituisce né offesa né 
•abiura» tanto meno per un compagno come 
Enrico Berlinguer che ci ha *pmto sempre 
con d suo esempio, a un'analisi ragionate e 
laica degli avvenimenti desi» storia e detta 
politica 


